
di Daniele Ferrazza

L’ uomo che resuscita i
luoghi vive con un cer-
vo nella montagna più

bella delle Dolomiti e non ha
nessuna intenzionedi muover-
si. Lo vanno a trovare l’antro-
pologo Marc Augé, l’economi-
sta dei distretti evoluti Pierluigi
Sacco, il curatore del Padiglio-
neItaliadellaBiennaleSimone
Sfriso, il direttore generale del-
laenciclopediaTreccaniMassi-
mo Bray. Si chiama Gianluca
D’Incà Levis, è un bellunese di
47 anni, una poco usata laurea
in architettura a Venezia, e ha
fatto di Dolomiti Contempora-
nee il suo personalissimo pro-
getto. Che sta suscitando l’inte-
ressediaccademieeuniversità
dimezzaEuropa. Nellasua ger-
la le esperienze di rigenerazio-
ne dell’ex fabbrica di ammoni-
acadiSassMussaSospirolo,di
una vecchia occhialeria a Tai-
bon Agordino, quindi a Casso
nel “cratere” sociologico della
valle del Vajont, infine nell’ex
cartiera di Vas. Adesso vive, let-
teralmente, nel Villaggio socia-
leEnidiBorcadiCadore.

Per avvicinare questo parti-
colare “om selvarek” c’è un so-
lo modo: salire sulle pendici
dell’Antelao e ascoltare la sua
cadenza torrentizia, seguirne
fin che puoi ragionamenti sen-
za tempo e luogo. Poi tornare
con i piedi per terra: un uomo
così, altrove, sarebbe strapaga-
to per fare ciò che fa, ma noi in
fondosiamoinVeneto.

La sua attività ruota attorno
alla domanda, tutt’altro che
scontata: può l’arte contempo-
ranea essere il chiavistello per
riappropriar-
si dei nostri
luoghi e delle
nostresmarri-
te identità?
Questo cura-
tore d’arte
che non cre-
de alle mo-
stre, diserta i
bandi di con-
corso, non la-
vora con la
politica, di-
sprezza la
spettacolariz-
zazione della
montagna di
Reinhold
Messner e la
personalizza-
zione carica-
turale che ne
fa Mauro Co-
rona, ne è as-
solutamente
convinto. Un
po’ Doctor House un po’ Dy-
lanDog, sembrarecitareun co-
pione.

«Perchédobbiamoguardare
Tiziano sempre e solo con lo
stesso occhiale di cinquecento
anni fa?» spiega guardando di
sbieco l’interlocutore. «Tizia-
noècontemporaneo, lopossia-
mo leggere attraverso le forme

dell’arte e della cultura con-
temporanea. Altrimenti lo
chiudiamoinunmuseo».

Ancora: «I luoghi dove l’uo-
mo vive si chiamano paesaggi.
I luoghi dove l’uomo non vive
si chiamano cimiteri. Noi lavo-
riamousando luoghicimiteria-
lizzati e ci impegniamo, attra-
verso pratiche di sminamento,
a restituire loro una identità,

studiando nuove vocazioni
d’uso. La domanda è sempre
quella:possono l’artee lacultu-
ra essere strumenti concreti
per la rigenerazione di un terri-
torio?Iopensodisì».

Poi racconta la sua storia: «A
Sass Muss una società pubbli-
ca ha iniettato dieci milioni di
euro per restaurare un ex polo
chimicoMontedison abbando-

nato. Solo che non aveva idea
di che cosa fare dopo. Il luogo,
finalmente restaurato, era pe-
rò diventato stupido. Ecco per-
ché dico sempre i soldi vengo-
no dopo, prima servono le
idee.Noi in una stagione,attra-
verso una serie di residenze ar-
tistiche, abbiamo avviato una
rigenerazione del luogo. Poi
andò male, perché la società

pubblica fallì portandosi die-
tro le imprese che nel frattem-
poeranosubentrate».

A Taibon Agordino prende
unabanalissima occhialeria di-
smessa da tempo rigenerando-
la con lo stesso metodo: «appli-
cando un dispositivo di rigene-
razione: ora ci sono sette attivi-
tà produttive. Se uno guarda le
telarine, le ragnatele, non ha

capitoniente».
Nel 2012 lo chiamano a Cas-

so: «Sul subito dissi: anche no»
spiega. «Il Vajont è luogo trop-
po evocativo, porta con sée lo
stereotipo della tragedia, la tra-
gedia per sempre. All’inizio ci
hannoaccoltomalissimo:cosa
diavolovolete, cosa c’entra l’ar-
te con la nostra tragedia? Pa-
zientemente, ci siamo messi al
lavoro costruendo un progetto
forte. Mi hanno dato una scuo-
la elementare chiusa dal 9 otto-
bre 1963, ho portato Marc Au-
gé e gli ho proibito di parlare
dei suoi non luoghi. Lui ha
messo le sue categorie a dispo-
sizione del luogo, ha parlato di
ruinecontemporanee».

Nel 2014 arriva Borca, la sfi-
da possibile. Tra il 1958 e il
1961 Enrico Mattei ingaggia
l’architetto Edoardo Gellner e
costruisce a Borca di Cadore,
sulle pendici dell’Antelao, il vil-
laggio sociale dell’Eni, un’uto-
pia moderna inaugurata dal
presidente del consiglio Anto-
nio Segni: quasi trecento villet-
te, due alberghi, una chiesa di-
segnata insieme a Carlo Scar-
pa, un campeggio a tende fisse
eunagrandecolonia,metaper
trent’anni, fino al 1991, delle
villeggiatureinvernaliedestive
dei collaboratori dell’Eni. I val-
ligiani non vivono bene la na-
scita di questa architettura mo-
derna, che fa vita a sé ma che
rappresenta tuttavia uno dei
più straordinariesempi di edili-
zia sociale d’Europa. Il villag-
gio, dopo un lungo abbando-
no, è stato venduto dall’Eni al
gruppo sardo Minoter nel
2001, che ne ha messo sul mer-
cato le villette, riaperto gli al-
berghi e la colonia affidata a
Dolomiti contemporanee. «La
colonia è un enorme fuori sca-
la»dicespiegaGianlucaD’Incà
Levis «un gigantesco organi-
smo paragonabile a un’astro-
nave, con i suoi trentamila me-
tri quadrati curati nei dettagli:
il pavimento, per dire, lo fa Pi-
relli su disegno di Gellner, le
lampade sono Flos, gli arredi
Fantoni, leposate Krupp, lesto-
viglie Richard Ginori. Qui c’è il
meglio del design e dell’indu-

stria italiana, og-
gi una cosa così
la può fare Goo-
gle. Perfino le
docce, i rubinetti
e le prese elettri-
che sono capola-
vori del design».
Una casa viene
destinata a gab-
bia dell’orso
Misha, regalato
da Krusciov a
Mattei.

«Abbiamo co-
struito una resi-
denza interna-
zionale di artisti,
designer, archi-
tetti, filosofi. Ci
stanno aiutando
a ricostruire una
vocazione d’uso.
Con Riccardo
Donadon di
H-Farm stiamo

organizzando il primo Dolomi-
ti Digital campus, stiamo lavo-
rando per portare una sum-
mer school di Harvard. Stiamo
pensando a come far rinascere
questoluogoinvistadiCortina
2021: c’è un’enorme cubatura
daimpiegare,èl’occasioneper
ricucire la frattura con la valle.
Sarebbe un modo per guarda-
reoltreletelarine».

L’uomo che restituisce
una nuova vita
ai luoghi dimenticati
Gianluca D’Incà Levis con Dolomiti Contemporanee
ha rigenerato vecchie fabbriche, scuole e il villaggio Eni

I lunghi corridoi di collegamento dentro la colonia del villaggio Eni di Borca di Cadore: luci quadrate, rampe inclinate e pareti colorate

Lochiamano
accademie
euniversità
dituttaEuropa
Ilsuoprincipio:
«Isoldi
vengonodopo
primaservono
leidee»

A sinistra
il padiglione
della colonia
di Borca
illuminata
di sera
e immersa
nel bosco.
A destra
i giovani
figli
dei dipendenti
dell’Eni in
vacanza estiva
a Borca si
riuniscono
nella
gradinata
antistante
alla colonia
Sopra
Gianluca
D’Incà
Levis
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